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Tirava un pọ’ d’aria. Per la prima volta da giorni una brez- 
za lieve smorzava il caldo feroce. 

Porta Susa nel pomeriggio del primo sabato di luglio era 
invasa dalle camionette di polizia e carabinieri: uno schie- 
ramento imponente per far fronte ad un'emergenza annun- 
ciata, gridata, creata per giorni e giorni dalla stampa cittadi- 
na e rimbalzata sin su scala nazionale. Il clima era pesante: 


A pie fermo 


` 


Il motto della Torino olimpica è “Turin always on the move 


- Torino non sta mai ferma”, evidente ribaltamento della clas- 
sica descrizione dei piemontesi come dei bogia nen, che in 
dialetto significa che non si muove, che sta fermo. | pie- 
montesi sono visti come gente un po’ statica, refrattaria alle 
novità, grigia: come Torino, appunto. 

Va detto che tutto ciò pare derivi dall’appellativo dato ai 
fanti sabaudi che sbarrarono la strada ai francesi in Val di 
Susa al Colle dell’Assietta nel ‘700: niente li spostò dal te- 
nere la posizione, erano gente dal piede fermo, dei bogia 
nen. Chissà se i creativi ci han pensato: che modello di città 
propongono con quel motto, una città che non stando mai 
ferma, fa passare tutto attraverso il suo corpo e le sue vi- 
scere, un nuovo senza vita perché fatto solo di acciaio, ce- 
mento, treni ad alta velocità, palazzi e metropolitana? 


i continua a pag. 5 


Torino: scarcerati gli 
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SETTIMANALE 
ANARCHICO 


FONDATO NEL 1920 


da autentico linciaggio. 
Venerdì 30 giugno gli “strilli” de “La Stampa” gridavano 
“città blindata per il corteo degli anarchici”: nelle pagine in- 


| terne l'articolo, nonostante toni più morbidi di quelli dei die- 


ci giorni precedenti, era corredato da foto di tavolini in fiam- 
me e, in sovrimpressione, il percorso del corteo indetto dal- 


10 luglio 2005 


anarchici, corteo nella città militarizzata 


la FAI per il giorno successivo. Un autentico capolavoro 
dell’espressionismo sabaudo, che faceva il paio con le 
farneticazioni del fogliaccio fascista “Torino Cronaca” che 
titolava sulla minaccia “degli squatter contro i saldi”. 


continua a pag. 5 


Scoprire per coprire 


Gli arresti domiciliari, le denunce e le perquisizioni per la 
clamorosa scoperta di una “polizia parallela” facente capo 
al neonato DSSA (Dipartimento studi strategici antiterrori- 
smo) appaiono a tutti gli effetti un'operazione di depistaggio 
che potrebbe proporsi diversi scopi, tra i quali si possono 
ipotizzare: distogliere l’attenzione dall’imbarazzante caso del 
rapimento dell’imam di Milano compiuto dalla CIA con la 
connivenza del governo italiano, riabilitare la Digos geno- 


vese già screditata per il comportamento dei suoi dirigenti 


durante i giorni del G8, ma anche forse annullare preventi- 
vamente l'emergere di ben più seri livelli “coperti” e di nuo- 
ve strutture istituzionalmente “deviate” all’interno degli ap- 
parati repressivi e militari dello Stato, operanti fuori da ogni 
controllo democratico. 

Non è infatti credibile l’ipotesi ventilata anche su alcuni 
giornali di sinistra che si sia di fronte ad una sorta di caso 
Gladio. ! 

Il cosiddetto DSSA, ufficialmente attivo dal 26 marzo 2004 


dopo gli attentati di Madrid, appare soprattutto una trovata 
per fare soldi ed infatti i reati contestati sono indicativi: as- 
sociazione per delinquere finalizzata all’usurpazione di pub- 
bliche funzioni (art.416 CP); usurpazione di funzioni pubbli- 
che (art.247 CP); illecito utilizzo di dati ed informazioni ri- 
servate attraverso l’illegale consultazione delle banche dati 
del ministero dell'Interno (art.12 della legge 121/81). 

Patetico l'’armamentario di tale organismo: pacchiani 
tesserini taroccati simili a quelli delle forze dell’ordine, pa- 
lette segnaletiche e lampeggianti per auto. 

Paradossale il suo sito in cui, tra l’altro, appare una spe- 
cie di santino glorificante i “baluardi inespugnabili” del nuo- 
vo ordine mondiale, della fede Giudeo Cristiana e dell’Occi- 
dente, ossia George W. Bush e Gaetano Saya, l’ispiratore e 
direttore generale del DSSA. Nello stesso sito ‘si vanta 
l'affiliazione con la CIA, senza far mistero della fantomatica 


Ss | I continua a pag: 4. 
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: Le collaborazioni e i 
comunicati, per poter 
essere inseriti nel numero 
della settimana successiva | 
| devono devono giungere | 
i entro la domenica sera ed 
essere preannunciati 
telefonicamente. 


: Per contattare. 
| amministrazione: | 
' Tiziano Antonelli | 
; casella postale 153, 57100 | 
| Livorno. Tutti i giovedì | 
: dalle 19 alle 20 presso la —. 


| FAL, via degli Asili 33 | 


| Livorno - tel.0586885210 
| e-mail:t.antonelli@tin.it 


| Unacopialeuro, | 
i arretrati 2 euro; = 
: Abbonamenti: 

annuale 40 euro 
semestrale 22 euro 
sostenitore o pstero 

: 80 euro 
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intestato a Tiziano an 


Antonelli, Livorno. 
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in Condotta. 
http://www. bio 
anarchica.ořg/zic/ | | 


Ç FIRENZE: VETRINE 


Dal 2 al 4 settembre 
Teatro Tenda - via Fabrizio 
De André (ang. Lungarno 
"Moro"). 

Si è realizzata la confluenza 
di due riuscite manifestazio- 
ni della cultura libertaria, 
per dare vita alla 1° Vetrina 
internazionale delle culture 
anarchiche e libertarie che 
conterrà, al suo interno, la 2° 
Vetrina dell'Editoria Anar- 
chica e Libertaria e la 3° 
Biennale Arte & Anarchia. 

Si amplia la prospettiva 
internazionale ed internazio- 
nalista tanto da divenire 
elemento costituente e 
programmatico, si includono i 
diversi approcci comunicativi 
in uno specifico culturale che 
estende la dimensione della 
produzione editoriale e 
quella dell'evento artistico. 
Per contatti: - Archivio fam.. 
Berneri-A.Chessa - Via 
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Il messaggio è accattivan- 


te. Preti di montagna davan- 


ti a chiese da restaurare, 
favelas brasiliane, donne e 
bambini sofferenti in primo 
piano, coppie di anziani im- 
ploranti aiuto, cucine popo- 
lari, immagini di un terzo 
mondo dolente e sofferente 
la cui miseria è rischiarata 
dall'intervento del buon sa- 
cerdote. Non c'è che dire, 
i creativi pubblicitari ingag- 
giati dal Vaticano per estor- 
cere l'8 per mille ai cittadini 
di buon cuore, hanno lavo- 
rato bene come al solito, e il 
messaggio passa forte e 
chiaro: lasciate che i pargoli, 
pardon, i soldi vengano a noi 
perché nostro è il regno dei 
cieli. 

Puntuale come le tasse, e 
infatti di tasse si tratta, si 
presenta ogni anno la fac- 
cenda dell'otto per mille, 
quella specie di rapina lega- 
lizzata che fornisce alle cas- 
se della Chiesa un cospicuo 
gruzzolo di miliardi, teorica- 
mente destinati alle cosid- 
dette opere di carità (delle 
quali comunque è sempre 
bene diffidare) ma in effetti 
convogliati a finanziare le 


insaziabili esigenze econo- 


miche del Vaticano, dissan- 
guato, in questi anni dai con- 
tinui viaggi di Wojtila, dai ri- 
sarcimenti miliardari alle vit- 
time dei preti pedofili nord- 
americani e dalle conse- 
guenti spese di rappresen- 
tanza necessarie al recupero 
di immagine che il papato ha 
dovuto perseguire. 

Ora, che la Chiesa spen- 
da i suoi soldi come meglio 
crede, è un fatto su cui non 
c'è neanche da stare a di- 
scutere. Ma se gran parte dei 
soldi che vanno ai preti sono 
il frutto di un finanziamento 
statale, e quindi di tutti noi, 
con un funzionamento volu- 
tamente tortuoso e ambiguo, 


allora le cose cambiano. An-. 


che perché, come sembra 


È stata chiamata opera- 
zione di bonifica.... 

Ciò significa che il territo- 
rio, dopo questa azione, do- 
veva diventare migliore. 

Alle 4,30 del mattino, la 
settimana scorsa, 200 e for- 
se più tra carabinieri, vigili, 
poliziotti ha sgomberato il 
campo nomadi di via Capo 
Rizzuto, nella periferia mila- 
nese. Dopo alcune ore il 
campo dove vivevano più di 
500 persone era un ammas- 
so di macerie e tutto ciò che 
aveva chi vi abitava era di- 
strutto dalle ruspe. La mag- 
gior parte degli abitanti era 
scappata, alla ricerca di un 


- nuovo posto per stare, o for- 


se è meglio dire, per nascon- 
dersi. Un centinaio e più 
sono stati portati in questu- 
ra. Un aereo poi li ha ripor- 
tati quasi tutti in Romania. È 
curioso notare come anche 
l'Alitalia tecnicamente defini- 
sce gli espulsi che trasporta 
“passeggeri deportati con 
accompagnatore”. 

70 persone tra cui decine 


‘di bambini invece si sono 


ammassate all'aperto vicino 
alla stazione della metropo- 
litana e poiché piove sempre 
sul bagnato, si sono presi gli 


| unici due acquazzoni estivi 


Una truffa legale 


evidente, le finalità dichiara- 
te per ricevere l’otto per mil- 
le non corrispondono pres- 
soché mai alla effettiva de- 
stinazione dei miliardi rice- 
vuti. Insomma, c'è poco da 
fare, quando c'è di mezzo la 
Chiesa, le cose sono neces- 
sariamente poco chiare. O 
forse no, mi pi 3v0dlo, le cose 


punto, che i soldi che non 
vengono destinati, finissero 
nelle casse pubbliche per 
essere poi spesi, sempre 
come logica vorrebbe, per il 
miglioramento degli scarsi 
servizi che offre lo Stato. E 
invece no! Invece, per uno di 


quei perversi cavilli nei qua- 


li sono maestri E azzecca- 


sono chiare come in poche 
altre occasioni. 
Innanzitutto il meccani- 
smo della ripartizione. Come 
si sa, compilando la propria 
dichiarazione, si può espri- 
mere una preferenza, oppu- 
re questa preferenza, se 
nessuna delle scelte è prati- 
cabile, può non essere 
espressa. Il che, e questo la 
dice lunga, è quanto sceglie 
più della metà dei cittadini. 
Logica vorrebbe, a questo 


garbugli che cazzeggiano in 
Parlamento, i soldi che il cit- 
tadino non ha voluto destina- 


| Te vengono comunque... de- 


stinati in proporzione alle 
scelte espresse. Ed essen- 
do quelle a favore del Vati- 
cano la maggioranza, anche 
la maggioranza dei soldi fi- 
nisce nelle oscure stanze di 
la dal Tevere. Non c’è che 
dire, una soluzione truffaldi- 
na lasciataci in eredità - e ne 
avremmo fatto a meno - dal 


ri , deportazioni, ‘repressione 


governo Craxi che, a suo 
tempo, firmò il nuovo .Con- 
cordato. 

Del resto, che questo 
meccanismo, ancorché “le- 


gittimo” (perché tutto, volen- | 


do, può essere fatto passa- 
re per legittimo) sia moral- 
mente indecente, lo certifica- 
no le Chiese valdesi, che pur 
essendo chiese, dimostrano 
comunque frequentemente 
un senso etico abissalmente 
superiore a quello dei catto- 
lici. E infatti i valdesi si rifiu- 
tano di essere complici di 
questa logica aberrante e, di 
conseguenza, rifiutano an- 
che i soldi che non spettano 
loro. Non c'è che dire, un al- 
tro stile! 


A questo punto qualcuno. 


particolarmente tignoso po- 
trebbe anche obiettare che, 
ammesso che il denaro sia 
lo sterco del diavolo, se vie- 
ne usato bene non si deve 
sottilizzare troppo sulla sua 
provenienza. Anche pren- 
dendo per buona questa 
obiezione, turandosi però il 
naso come faceva Montanelli 
quando votava per Andreotti, 
il discorso non regge comun- 
que, perché, come sono co- 
stretti a riconoscere gli stes- 
si amministratori vaticani, 
seppure a denti stretti, al re- 
verendo che deve restaura- 
re la chiesetta o ai poveri 
vecchi imploranti di cui so- 


Chi sono i nemici? 


di questa torrida Milano. 
Dopo alcuni giorni sono fini- 
ti nel campo di via Tribonia- 
no, un'altra struttura triste- 
mente nota. Qui furono de- 
portati gli abitanti di via Ad- 
da. Un luogo invivibile. Pen- 
sato per 200 persone e che 
e “ospita” 2000, anche se 
l'ospitalità è un'altra cosa. 
Essere “ospiti” in questi cam- 
pi significa essere messo ai 
margini, escluso, rinchiuso 
affinché la Milano bene non 
sia disturbata dalla vista del- 
la povertà. 
Ed intanto le “autorità ” 
litiano, o fanno finta di farlo, 


perché a ben guardare sono 


tutti d'accordo. 

L'unica differenza sta tra 
chi vorrebbe liberarsi di tutti 
gli immigrati e chi solo di una 
parte. 

‘ Chi, come il “destro” vice 
sindaco De Corato chiede 
l'apertura di nuovi CPT per- 
ché uno a Milano non basta, 
e chi, come il “sinistro” pre- 
sidente della Provincia Pe- 
nati, chiede più forze dell’or- 
dine a Milano, e propone 
nuovi campi nomadi, purché 
piccoli (100 — 150 persone al 
massimo) e si lamenta per- 
ché metà degli immigrati mi- 
lanesi non è “espellibile”. 

E poi dietro le parole det- 
te c'è il non detto: gli immi- 
grati servono, anzi la Cari- 


tas, nel suo rapporto ha af- 
fermato che all'economia ita- 
liana occorrono 200.000 im- 
migrati, più del doppio di 
quello che consente la leg- 
ge. La verità è che l’immigra- 


fo fa comodo, ma deve na- 


scondersi, non deve avere 
diritti, devono essere uomini 
e donne senza volto, solo 
con mani per lavorare. Le 
espulsioni, i rastrellamenti, 
la caccia al diverso, la crimi- 
nalizzazione etnica è funzio- 
nale ad uno stato di oppres- 
sione. E a creare un nemi- 
co, a far credere che le diffi- 
coltà economiche e sociali in 
cui la maggior parte delle 
persone, immigrate e non, si 
trova, dipenda dallo stranie- 
ro. 

Ed intanto, a Milano... co- 
loro che erano stati ospitati 
fino ad aprile nel dormitorio 
di via Maggianico perché 
senza casa, e da lì cacciati 
via perché l'emergenza fred- 
do era finita, e soprattutto 
avevano osato tentare di 
autogestire il dormitorio, 
continuano a vagare per la 
città, tanto fa caldo... 

E intanto, a Milano... si 
sperimentano le prove tecni- 
che di un fascismo striscian- 
te dove in apparenza tutto è 
normale basta che le perso- 
ne siano teledipendenti, do- 
ve lo shopping è l’espressio- 


ne massima della libertà. In- 
capaci di reagire ad ogni 
ingerenza (dello stato, della 
chiesa, dei partiti) intollera- 
bile a menti pensanti e de- 
gna del grande fratello or- 
welliano. 

Ed intanto a San Vittore... 
le sei persone rimaste in car- 
cere come misura “cautela- 
re” che come unica colpa 
hanno avuto quella di chie- 
dere libertà dall’altro carce- 
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pra, dei soldi ricevuti ne van- 
no ben pochi. Sempre che 
ne vadano. 

Le cifre sono ufficiali e si 
riferiscono al 2001. E sono 
talmente avvilenti per chi le 
ha fornite, che non c'è nem- 
meno da sospettare che pos- 
sano essere state taroccate. 
Fatto cento l'ammontare dei 
contributi più o meno sgraf- 
fignati, al Terzo mondo è an- 
dato il 4% (e che nella fave- 
las si accontentino!), alle 
cosiddette opere di carità il 
14%, alla tutela degli immen- 
si beni culturali posseduti 
dalla Chiesa lo... 0,05. E il 
resto, quello che, stando alla 
legge, dovrebbe essere spe- 
so a scopi di carattere reli- 
gioso o caritativo? Il resto è 
andato in stipendi, manteni- 
mento della burocrazia vati- 
cana, esigenze di culto e 
costruzione di nuove chiese. 
Insomma, la chiesa nuova 
nel quartiere popolare e la 
diaria al curato e alla sua 
perpetua, le pagano, che lo 
si voglia o no, tutti i cittadini 
italiani. 

Non c'è che dire, davvero 
un bell'esempio di quella 
carità cristiana con la quale 
ci rompono le tasche dalla 
mattina alla sera! Ma in fon- 


-= do, basta trovare una buona 


agenzia pubblicitaria, e il 
gioco è fatto. 
Massimo Ortalli 


re in cui prima erano impri- 
gionati, il CPT di via Corelli,- 
continuano lo sciopero della 
fame, in attesa del processo 
rimandato a settembre. 
-© Ed intanto... i milanesi 
partono per le ferie ma 
30.000 di essi forse al ritor- 
no non troveranno il posto di 
lavoro. 

Ma allora... 
mici? 


chi sono i ne- 
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; Reggio Emilia, 18 settembre. 
Di 


na Federazione Anarchica CHEN o per done 


‘nica 18 settembre 2005. un c 
anni della Federazione Anarchica Italia 


| 
" programma di iniziat e 
ci già visto a livello. na zio i 
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I primi 60 anni della FAI 
| 
Ù 


nvegno storici sui primi. 20 


A smentire nel modo più 
reciso l'opinione secondo la 
quale l’antifascismo è una 
pratica d'altri tempi c'è ormai 
una serie fin troppo lunga di 
attentati, aggressioni, intimi- 
dazioni squadristiche ricon- 
ducibili all'estrema destra 
che in diverse occasioni han- 
no sfiorato la tragedia, tra 
coltelli e taniche di benzina. 

Gli obiettivi sono quelli da 
sempre prediletti dai nazi-fa- 
scisti: innanzitutto i soggetti 
da loro ritenuti inferiori e de- 
vianti quali immigrati, rom, 


senza dimora, omosessuali,. 


lesbiche, musulmani, ebrei, 
testimoni di Geova, etc. che 
insidierebbero l'identità e la 
purezza morale, razziale, 
spirituale dei popoli europei 
minacciati dal mondialismo. 

il sistema democratico, lo 
‘ stesso che i nazi-fascisti af- 
fermano di odiare, consente 
loro di propagandare tali te- 
orie, di organizzarsi e di ma- 
nifestare, giungendo a pro- 
teggerli e a utilizzarli in fun- 
zione di polizia parallela con- 
tro gli oppositori politici e 
sociali “di sinistra”, ossia 
quanti non accettano l'ordi- 
ne statuale e lo sfruttamen- 
to capitalistico o, più sempli- 
cemente, avversano le poli- 
tiche governative. 

Tale funzione è risultata 
particolarmente operante da 
circa un anno, ossia dal- 
l'estate scorsa, quando fu 
portata a termine una spedi- 
zione punitiva nel quartiere 
Ticinese a Milano, e da allo- 
ra l'elenco degli attacchi a 
centri sociali, sedi, circoli, 
spazi e case occupate, non- 
ché ai danni di singoli attivi- 
sti vittime di accoltellamenti 
e pestaggi, è tale da supe- 
rare il livello in qualche modo 
fisiologico del fenomeno 
neofascista, ricreando un cli- 
ma di tensione che da più 
parti ha fatto scrivere di un 
ritorno agli anni Settanta. 

In realtà, in quegli anni la 
violenza squadrista intrec- 
ciata con lo stragismo di Sta- 
to fu ben altra cosa, così 
come fu ben diversa la rispo- 
sta militante antifascista, 
basti pensare all’uso da en- 
trambi le parti di armi da fuo- 
co; ma non di meno il richia- 
mo agli anni Settanta ha un 
senso nella misura in cui la 
sinistra parlamentare e l'an- 
tifascismo ufficiale facente 
capo alle diverse associazio- 
ni resistenziali non sono in 
grado di comprendere ed af- 
frontare un problema reale e 
pericoloso generalmente ri- 
tenuto, a torto, una mera 
questione tra “opposti estre- 
mismi”. | 

Tale sottovalutazione 
trent'anni fa lasciò pratica- 
mente sola una generazione 
a combattere un disegno re- 
azionario di stabilizzazione 
autoritaria, probabilmente 
mai del tutto debellato se è 
vero che a tutt'oggi le stragi 
di Stato di allora rimangono 
impunite e senza mandanti. 

Eppure i segnali d'allarme 
non mancano certo anche 
per la sinistra ufficiale: dan- 
neggiate strutture dell’Anpi, 
della Cgil, di Rifondazione 
Comunista, dei Ds, dei Co- 
munisti Italiani, dell’Arci; ol- 
traggiati altresì innumerevo- 
li monumenti alla Resisten- 
za e persino la sede del Co- 


mitato che difende la memo- 
ria dell’eccidio di Marzabot- 
to. 

Evidentemente, anche nel 
sessantesimo anniversario 
della Liberazione, ragioni 
politiche e mai riviste valu- 
tazioni storiche impediscono 
alla sinistra politica di favo- 
rire la crescita di una sensi- 
bilità antifascista che si rap- 
porti concretamente al peri- 
coloso dilagare di atteggia- 
menti e comportamenti fasci- 
sti. 

Non ci aspettiamo certo 
che dei partiti istituzionali 
organizzino i nuovi Arditi del 
Popolo, peraltro già colpe- 
volmente affossati nel 1921, 
ma non di meno i loro quadri 


Fascismo o libertà 


dirigenti che si dichiarano 
democratici e di sinistra do- 
vrebbero dimostrare un mi- 
nimo di coerenza, facendo 


. qualcosa di meno illusorio 


del consueto appellarsi alle 
forze dell'ordine - ossia le 
stesse che in più di un'occa- 
sione hanno di fatto “coper- 
to” le imprese dei gruppi 
filonazisti. 

Se la loro scelta della 
non-violenza gli impedisce di 
attivare persino l’autodifesa, 
sarebbe già apprezzabile se 
gli aderenti a tali partiti s'im- 
pegnassero in prima perso- 
na a cancellare le scritte fa- 
sciste e naziste che impesta- 
no i muri delle nostre città; 
così come sarebbe già qual- 


Torino! Ugl, si i 
lapide al partigiano Baroni | 


{races mentone opere: penare en 


Feldmaresciallo 
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‘ Rivolto alle truppe, il feldmaresciallo Fini ha maschia- | 

| mente bacchettato i colonnelli del partito - ma perché i 
| fascisti devono sempre usare termini guerreschi? — dan- | 
i do ancora una volta dimostrazione di quella straordina- | 
ria intelligenza e di quelle invidiabili capacità speculative | 
che gli hanno permesso di giganteggiare fra i vari La Rus- | 
sa, Gasparri e Storace (e sai che fatica!?) e che ne han-. 
no meritatamente sparso la fama per ogni dove: «An non | 
‘è l'abbreviazione di Anarchia», ha sentenziato il nostro, | 
nel mentre si rammaricava della pluralità di positon, 
ohibò!, dentro al suo partito. I 3 
Non molto tempo fa ci trovammo a concordare con l 
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Ratzinger, quando appropriatamente scorgeva nelle unio- 
‘ni di fatto una forma di libertà anarchica. Oggi il mondo 
va proprio alla rovescia e dovremmo cominciare a preoc- 
| Cuparci — veniamo a pensarla nello stesso modo di Fini. 
AI di là del fatto che una qualsiasi forma di pluralismo 
possa far venire la mosca al naso al feldmaresciallo, non. 


| C'è dubbio, infatti, che la sua affermazione sia del tutto. 
pertinente. Fra An e l’Anarchia non c'è né ci può essere, 
‘davvero, alcun punto di contatto. Come non ci puo esse- 
Te fra il principio di libertà e quello di autorità. E 
Non tema il feldmaresciallo, non sarà certo tra le sue 
fila che potrà germoglara il fastidioso seme dela libertà 
f archica, A cd 
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cosa se a Roma il sindaco 
diessino Veltroni non si pre- 
occupasse di trovare spazi 
pubblici alle occupazioni del- 
l'estrema destra. 

Ma, soprattutto, sarebbe 
fondamentale che si mettes- 
se fine all’ambiguo balletto 
con Alleanza Nazionale e 
agli ammiccamenti politici 
verso il suo leader Fini, or- 
mai accreditato in alternati- 
va a Berlusconi quale rap- 
presentante di una destra 
seria e moderna con la qua- 
le interloquire. 

Alleanza Nazionale rima- 


-ne infatti, assieme alla Lega 


Nord, ben più della galassia 
della destra più avanguardi- 


sta, il maggiore partito del- 


l'estrema destra italiana, 
come ben testimoniano an- 
che le continue prese di po- 
sizione degli esponenti 
‘postfascisti” riguardanti pro- 
prio l’antifascismo, del tutto 
coincidenti con quelle urlate 
da Forza Nuova o dagli Ham- 
merskin. 

C'è ne è per tutti i gusti: 


si va dallo a per l'ab- 


battimento in Spagna dell’ul- 


timo monumento al dittatore 
Franco allo sdegno per la 
decisione d'intitolare al- 
l’anarchico Sbardellotto, 
mancato attentatore di Mus- 
solini, una strada a Belluno, 
sino alle dichiarazioni alla 
vigilia del 25 aprile del sot- 
tosegretario Alfredo Mantica 
che dalle colonne del Seco- 
lo d’Italia dice “basta con 
l'antifascismo” e a quelle di 
ignazio La Russa che ritie- 
ne quella della Liberazione 
“una festa da cambiare” e 
magari da abolire come vor- 
rebbe Baget Bozzo in nome 
della pacificazione naziona- 
le. 

Da anarchici sappiamo 
bene di non poter contare 
sull’antifascismo di chi è col- 
locato a sinistra soltanto in 
parlamento, ma da quanti - 
con o senza tessera - riten- 
gono ancora incompatibili 
fascismo.e libertà ci aspet- 
tiamo scelte conseguenti. | 
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Altalena democristiana 


Il ministro degli Interni Pisanu è tornato alla carica con 
un intervento al Senato in cui ha ribadito che chiunque si 
pone contro i Centri di Permanenza Temporanea si esprime 
su un livello di violazione della legge e si espone pertanto 
alle previste sanzioni penali. 

Inoltre, iCPT sono “strutture indispensabili” contro le quali 
“è in atto da tempo una furibonda campagna politica, con- 
dotta da associazioni e gruppi diversi, italiani e stranieri. 
Non sorprende che in questo clima si siano inseriti eversori 
e terroristi con assalti alle strutture e attentati ai volontari 
che vi operano generosamente”. 

Parole pronunciate giusto nove giorni dopo l'uscita del 
rapporto di Amnesty International sui CPT in cui viene analiz- 
zato in cinquantacinque pagine e con diversi e dettagliati 


report provenienti dai CPT di tutta Italia, lo stato attuale della. 


repressione istituzionale su migranti e richiedenti asilo: una 
repressione fatta di abusi giuridici, di deportazioni, di 
vessazioni e pratiche lesive della dignità umana che il movi- 
mento antirazzista denuncia ormai da anni con un'azione di 
costante controinformazione e mobilitazione che è riuscita 
a penetrare la coltre di silenzio voluta dagli apparati dello 
Stato. 

Non è la prima volta che Pisanu si lascia andare a reazioni 
scomposte in cui se la prende un po' con tutti: Ong, 
associazionismo e antirazzisti. Nel suo calderone fatto di 
eversori e terroristi rientrano sbrigativamente tutti quelli che 
non la pensano come lui anche se - a giudicare dalla volubi- 
lità delle sue esternazioni - sembrerebbe addirittura difficile 


capire cosa pensa veramente Giuseppe Pisanu. 


All'indomani dell'omicidio del barista varesotto da parte 
di un albanese, il ministro si lasciò andare al più bieco 
populismo razzista, cavalcando i tipici argomenti dei leghisti 
che con la schiuma alla bocca invocavano l'immediato ripri- 
stino della legge del taglione. Gli immigrati clandestini sono 
una minaccia per il paese, tuonava Pisanu. Ma qualche gior- 
no dopo propendeva per un categorico rifiuto dell’equazio- 

e “clandestino-criminalità”. 

Dello stesso tenore il minuetto verbale sui CPT: “Non 
apriremo più centri di permanenza temporanea” diceva il 
ministro durante una conferenza stampa salvo poi smentire 
tutto riaffermando l’indispensabilità di queste strutture che 
nessuno deve permettersi di definire lager. 

Si tratta certamente di un'ambiguità che non ha nulla a 
che fare con la demenza senile ma con il vecchio e 
collaudatissimo modus operandi di un democristiano di raz- 
za, sempre abile nel garantire il tipico cerchiobottismo che 
confonde le acque e accontenta tutti. 


Pisanu mente sapendo di mentire: l'arroganza del potere 


si basa sulla menzogna e non può che essere così. Allo stes- 
so modo si spiega facilmente la puntualità repressiva con la 
quale il Ministero degli interni vorrebbe eliminare qualsiasi 
forma di opposizione che possa rivelarsi fastidiosa per tutti 
coloro che pensano che il futuro della società italiana si basi 
sul binomio sicurezza-repressione. 
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UMANITÀ NOVA 


Ç un LIBRO 
SUL RUANDA 


È uscito per le Edizioni della 
Cooperativa Tipolitografica il 
libro di Jean Paul Gouteux: 
Ruanda: un genocidio senza 
importanza. Il ruolo della 
Chiesa cattolica e della 
Francia. 

Pagg. 192, euro 15,00 la 
copia. Per richieste di almeno 
3 copie, sconto del 30%.I 
pagamenti vanno effettuati 
sul C.C.P. n. 11 02 85 45 
intestato a P. Nicolazzi, C.P. 
14, 54033 Carrara, specifi- 
cando la causale. Richieste a: 
0585 75143 oppure 
latipo@bicnet.it 


JESI: 
LE ANARCHISTES 
IN CONCERTO 


Mercoledì 27 luglio ore 21,30 
Le Anarchistes in concerto 
contro la guerra in pazza 
delle Monnighette. 
Centro studi libertari 
"Luigi Fabbri" 


Ç VERRUA SAVOIA: 
FESTA DEL BARATTO 


Il 24 luglio alla fortezza "| 
mercà d'n castel -Il Mercato 
del Castello, 1° banchetto 
del riuso e festa del baratto. 
Hai oggetti ancora utilizzabi- 
li da scambiare o da regala- 
re? Ciò che non ti serve più e 
forse ingombra può, se 
ancora in buono stato essere 
utilizzato da altre persone 
invece di alimentare le 
discariche! 
Vieni al banchetto del riuso 
con la tua merce, previo 
contatto telefonico (0161- 
846172). 
La Festa del Riuso e del 
Baratto prevede alle ore 17 
intrattenimento per i 
bambini con il "Contastorie": 
‘ le avventure della Crava 'd 
Rigimbel, clown e saltimban- 
chi e merenda per tutti, 
suoni, canti e improvvisazioni 
per conoscersi e divertirsi. 
Coordinamento 
Libertario Valcerrina 


Ç MILANO: LUGLIO 
LIBERTARIO 


Dall'8 al 10 luglio si terrà a 
Milano, presso la Cascina 
autogestita Torchiera 
Senz'acqua, in piazzale del 
cimitero maggiore 18 (tram 
14, bus 40) la settima 
edizione del luglio libertario. 
In programma presentazioni 
libri, teatro, musica, labora- 
Tori... | 


Come sempre all’inizio 
dell'estate, si intensificano i 
check-up ai conti pubblici ita- 
liani, in vista del Dpef e del- 
la finanziaria 2006, da vara- 
re a settembre. Se nel 2004 
era stata Standard & Poor's 
a preannunciare il declassa- 
mento del debito sovrano ita- 
liano al rating AA-, questa 
volta è Fitch ad accendere i 
riflettori, esprimendo un “out- 


look” negativo sullo stato 


della nostra finanza pubbli- 
ca, il primo passo verso un 
eventuale abbassamento di 
rating. Solo Moody's ci gra- 
tifica ancora di un lusinghie- 
ro Aa2, ma le preoccupazio- 
ni dell’ Agenzia sono state 
espresse direttamente al 
Presidente del Consiglio, 
l’Unto del Signore Silvio Ber- 
lusconi, preannunciando co- 
sì provvedimenti più severi in 
futuro. 
La credibilità del governo 
è ai minimi, non solo nei con- 
fronti dell’elettorato interno 
(come dimostrano i sondag- 
gi), ma anche nel giudizio 
delle istituzioni sovranazio- 
nali che hanno il compito di 
sovrintendere al rispetto dei 
parametri che stanno alla 
base dell’appartenenza ita- 
liana alla comunità europea. 
Il Consiglio dell’Ecofin dovrà 
decidere, nella seduta del 12 
luglio, il periodo da accorda- 
re all'Italia per recuperare il 
suo splafonamento per defi- 
cit eccessivo e dovrà espri- 
mersi altresì sull’entità del 
correttivo da apportare. Nei 
giorni scorsi il governo ha 
patteggiato con la Commis- 
sione, attraverso incontri tra 
Siniscalco e Almunia, una 
manovra in due anni per cor- 
reggere lo sfondamento dei 
parametri: sia nel 2006 che 
nel 2007 il governo italiano 
dovrà migliorare di 10 miliar- 
di di euro il rapporto tra en- 
trate ed uscite, non dovrà ri- 
correre ad una tantum, dovrà 
presentare un piano credibi- 
le entro 4/6 mesi dall’avvio 
della procedura d’infrazione. 
L'atteggiamento modera- 
to che la Commissione Eu- 
ropea ha accordato all'Italia 
si può spiegare in vari modi: 
ha pesato indubbiamente il 
precedente del novembre 
2003, quando Tremonti e 
Berlusconi mediarono per ri- 
sparmiare a Francia e Ger- 
mania l’umiliante applicazio- 
ne delle sanzioni dovute per 
lo sfondamento dei parame- 
tri, ha contato il fatto che 
l'Italia è in recessione ed 
imporre già da quest'anno 
una severa manovra corret- 
tiva avrebbe comportato un 
pesante peggioramento del- 
la già depressa congiuntura 
economica italiana; ha influ- 
ito infine la pietosa valutazio- 
ne che in un anno elettorale 
nessun governo può permet- 
tersi di fare una politica eco- 
nomica troppo penalizzante 
sul piano del consenso. 
Insomma, il governo ha 


ottenuto una grande quanti-. 


tà di sconti, sebbene lo sta- 
to dei conti italiani sia dav- 
vero grave. Il fabbisogno del 
settore statale è salito nel 


primo semestre a quasi 44 


miliardi di euro, contro i 40 
del primo semestre 2004. 
L'affidabilità delle cifre forni- 
te dal governo continua ad 
essere estremamente vaga, 


Conti in rosso sparato 


mentre i resoconti statistici 
degli enti comunitari stigma- 
tizzano implacabilmente la 
finanza creativa che per 4 
anni ha sostenuto l’agire del 
governo. La sostituzione di 
Tremonti con Siniscalco non 
ha cambiato, se non in peg- 
gio, il pressapochismo che 
governa la finanza pubblica, 
con una padronanza della 
materia davvero poco grani- 


tica. Siniscalco gioca da po- 
litico contro i tecnici e vi- 
ceversa, non fornisce mai 
cifre precise, né dà l’impres- 
sione di conoscere davvero 
lo stato dell’arte. Significati- 
vamente, non ha ancora pas- 
sato le consegne a chi lo 
dovrebbe sostituire alla Dire- 
zione del Tesoro, il suo pre- 
cedente incarico, quasi per 
tenersi calda la poltrona nel 
caso che le cose al governo 
si mettano male. 

Le promesse demagogi- 
che di Berlusconi di ridurre 
le tasse e la sentenza della 
Corte Europea che ci invita 
ad eliminare l’Irap stanno in- 
tanto producendo effetti de- 


vastanti sull'equilibrio della. 


finanza pubblica. | risparmi 
fiscali sull’Irpef (ora Ire) sono 
risibili nelle tasche dei lavo- 
ratori dipendenti a reddito 
medio-basso, ma comincia- 
no a produrre effetti interes- 
santi sulle fasce più alte dei 
contribuenti e produrranno 
comunque buchi nella finan- 
za pubblica di qualche con- 
sistenza tra il 2006 ed il 
2007. La pressione delle im- 
prese, sull'onda della sen- 
tenza europea, in merito al- 
l'abolizione dell’Irap (che 
con un'aliquota di poco su- 
periore al 4% rappresenta il 
nostro principale strumento 
di federalismo fiscale) ha 
portato il governo a proget- 
tare l'esclusione dalla base 
imponibile del costo del la- 
voro, seppure in modo gra- 
duale (1/3 ogni anno per tre 
anni), con l'intento dichiara- 
to di favorire le aziende che 
esportano, ma ottenendo sul 
piano pratico un forte rispar- 
mio per i settori protezionisti 
e protetti, come le banche. 
Nel complesso la manovra 
sull’Irap farà mancare ai con- 
ti pubblici 4 miliardi di euro 
l’anno. La manovra caldeg- 
giata dalla Commissione Eu- 
ropea pesa per altri 10/11 
miliardi. In totale la finanzia- 
ria 2006 dovrà quindi 
riaggiustare i conti per alme- 
no 15 miliardi, senza conta- 


re lo spazio da riservare alla 
riduzione dell’Irpef e i rim- 
borsi compensativi che biso- 
gnerà dare alle imprese per 
la rinuncia al Tfr (6/700 mi- 
lioni di euro l'anno). Come se 
non bastasse ci sono altri 
soldi che ballano: i 4 miliar- 
di di euro previsti in finanzia- 
ria come entrate per la revi- 
sione degli studi di settore 
sono evaporati tranquilla- 


mente e | 4 miliardi incassa- 
ti dall'ennesimo collocamen- 


to Enel vanno inseriti nel fon- 


do ammortamento debito 
pubblico, mentre al Tesoro 
entreranno sempre meno di- 
videndi. Se il saldo tenden- 
ziale del deficit rimane così 
com'è, avremo a fine 2006 
un rapporto debito/pil vicino 
al 109%, un bel ritorno allin- 
dietro con grossi problemi di 
tenuta sui mercati finanzia- 
ri. Per cambiare registro bi- 
sogna quindi trovare molti 
soldi e subito. i 

Ovviamente nel governo 
non c'è alcun accordo sul 
dove trovare questi soldi e 
quali settori colpire. Il bloc- 
co del turn-over nel settore 
pubblico si è tradotto nell’as- 
sunzione di 100.000 nuovi 
addetti negli ultimi quattro 
anni. Il neo-ministro della 
Sanità Francesco Storace 
insiste per avere a disposi- 
zione capitoli di spesa intan- 


gibili, non tanto perché ha a 
cuore la salute pubblica, 
quanto piuttosto per il mas- 
siccio potenziale clientelare 
di una macchina come quel- 
la sanitaria, su un terreno 
così delicato e sdrucciolevo- 
le. Le truppe cammellate 


dell'Udc sono ben attestate ` 


su posizione neo-welfariste, 
soprattutto quando si tratta 
di toccare la spesa familiare 
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o i bacini elettorali sensibili, 
come quello siciliano. Il rigo- 
re fatica a camminare persi- 
no sotto le azzurre bandiere 
forzitaliote, partito liberista 
quanti altri mai, ma anche 
strumento di gestione delle 
commesse pubbliche da par- 
te del formigoniani di Comu- 
nione e Liberazione, con le 
loro cooperative sociali di- 
stribuite sul territorio e gran- 
di intercettori di risorse sta- 
tali. | 

L'economia reale non 
consente del resto alcun 
volo pindarico. L’Italia è il 
paese più lento nell’ammo- 
dernamento della struttura 
dei servizi, nella innovazio- 
ne del proprio potenziale 
produttivo, nel miglioramen- 
to delle ragioni di scambio. 
Da quattro anni il deficit 
commerciale alimenta co- 
stantemente la crescita del 
debito estero, che salirà que- 
stanno da 98 a 115 miliardi 


di euro, attestandosi al livel- 
lo dell'’8,4% del Pil. E non 


vale qui il ragionamento cor- 


rente secondo cui la colpa è 
della Cina o dell'euro: le no- 
stre ragioni di scambio peg- 
giorano soprattutto nei con- 
fronti degli altri partner co- 
munitari, cioè Francia e Ger- 
mania, che continuano a cre- 
scere come quota sia sul 
mercato interno europeo che 
sul commercio internaziona- 
le. Viene meno la forza or- 
mai decaduta del modello 
dei distretti, crolla la doman- 
da interna, sotto i colpi della 
crisi, dell’insicurezza, della 
precarietà dei redditi, del ta- 
glio del salario, dell’attacco 
al sistema di protezione so- 
ciale. 

Un governo in preda alle 
risse interne è lo strumento 
meno adatto ad impostare 
severe manovre di risa- 
namento. E probabile quindi 
che si vada ad unà veloce 
accelerazione del quadro 
politico, con un cambiamen- 
to di marcia. L’'inarrestabile 
deterioramento della finanza 
pubblica può portare, come 
è già accaduto in passato, a 
passi indietro della politica 
rispetto ai tecnici. Berlusconi 
può passare la mano ad un 
governo di transizione che 
porti il paese alle urne con 
una finanziaria 2006 blinda- 
ta, in attesa che le coalizioni 
decidano una leadership per 
il prossimo quinquennio. La 
finanziaria d'autunno può 
costituire la prova generale 
di una ripresa della concer- 
tazione sotto il segno del- 
l'emergenza e della ragion di 
stato, un passaggio delicato 
verso un nuovo patto socia- 
le, verso un quadro di mode- 
razione e di dialogo, un nuo- 
vo sistema di contrattazione 
ed un “capitalismo di fondi 
pensione”. 


Renato Strumia 


Scoprire per coprire 
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strutturazione in ben sei divi- 
sioni, coordinate da ex agen- 
ti e collaboratori dei servizi 
segreti ed infarcite di sedi- 
centi ufficiali già organici nel- 
l'organizzazione Nato “Stay 
Behind” e consulenti stranie- 
ri, tutti impegnati a produrre 
ed offrire informative sul ter- 
rorismo islamico. 

Lo stesso Saya e il suo 


vice Riccardo Sindoca appa- 


iono affetti da una specie di 
mitomania dell’agente se- 
greto stile anni Settanta, 
vantando non dimostrate ap- 
partenenze a Gladio, amici- 
zie con il capo della Loggia 


P2 Licio Gelli, nonché impor- 


tanti incarichi nei servizi se- 
greti della Nato, nel Sisde e 
nel Sismi. 

Nonostante questo curri- 
culum, Saya a Firenze ha già 


guadagnato un’imputazione 
per una presunta truffa lega- 
ta a carte di credito e, nel no- 
vembre scorso, è stato rin- 
viato a giudizio per propa- 
ganda di idee fondate sulla 
superiorità e l'odio razziale, 
ossia in conseguenza della 
sua attività politica. Egli in- 
fatti è anche il fondatore di 
un gruppetto “almirantiano” 
denominato Nuovo MSI-De- 
stra Nazionale, reclamizzato 
da vari siti internet tra i quali 
uno omonimo di Forza Nuo- 
va, il cui primo logo era una 
brutta copia di quello della 
CIA. | 

In passato tale sigla si è 
fatta promotrice, beninteso 
virtualmente, della costitu- 
zione di “reparti di protezio- 
ne” in camicia grigia, con 
tanto di giuramento di “fedel- 
tà, valore ed obbedienza fino 
alla morte” allo stesso Saya; 


gli esordi sono stati comun- 
que un po’ miserelli: a Vero- 
na si ricorda ancora un cor- 
teo con ben sette persone. 
Nell'ambito dell'inchiesta 
sulla DSSA è stato arrestato 
con l'accusa di detenzione di 
armi Salvatore Costanzo, ex 
vicecommissario a Vigeva- 
no, attualmente consigliere 
comunale a Magenta per il 
Nuovo MSI-Destra Naziona- 
le. 

Non sappiamo invece 
niente della sorte di Tacconi, 
l'ex portiere della Nazionale 
e della Juventus, candidato 
come Governatore della 
Lombardia alle ultime elezio- 
ni regionali proprio per il 
Nuovo MSI-Destra Naziona- 
le; speriamo che se la cavi 
solo con un’ammonizione. 


Anti 
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| negozianti di via Cernaia 
in rivolta contro il questore 
che aveva consentito il cor- 
teo dei vandali trovava il pro- 
prio contrappunto nelle far- 
neticazioni del (post) fasci- 
sta Ghiglia che invocava il 
divieto sul corteo. Era l’epi- 
logo di una campagna me- 
diatica che aveva toccato il 
proprio culmine la domenica 
precedente, quando i due 
principali quotidiani torinesi, 
La Stampa e Repubblica, si 
erano contesi la palma del 
miglior imbastitore di teore- 
mi. | 

Dall'‘equivoco” sull’omo- 
nimia tra uno degli aggrediti 
del Barocchio e un ex BR alla 
tesi “autorevolmente” soste- 
nuta da Saverio Vertone che 
il corteo antifascista carica- 
to dalla polizia il 18 giugno 
era diretta emanazione del- 
la cosiddetta FAI informale. 

Autentici capolavori di 
menzogna intenzionale per 
far crescere l’allarme, per 
tenere lontana dal corteo la 
gente. 

Poco a poco la gente è 

arrivata: oltre alle varie de- 
legazioni venute in solidarie- 
tà da fuori Torino, erano pre- 
senti soprattutto torinesi, 
antifascisti, anarchici, comu- 
nisti, sindacalisti. Gente ve- 
nuta a ribadire quello che le 
cariche di polizia, la crimina- 
lizzazione mediatica, il lin- 
ciaggio istituzionale avevano 
voluto mettere in secondo 
piano, minimizzare, cancel- 
lare: che in questa città, di- 
mentica della propria storia 
ed impantanata in un futuro 
di cemento, soldi e pulizie al 
manganello, i fascisti sco- 
razzano impunemente, pro- 
tetti da chi ha bisogno di 
truppe di complemento per 
mantenere bene in ordine i 
“propri” affari. 
-E bene ridirlo: le coltella- 
te fasciste inferte con chiara 
volontà omicida al Barocchio 
‘ sono arrivate ad una settima- 
na dalla grande marcia anti- 
Tav Susa-Venaus, mentre, in 
Val Susa, partivano i blocchi 
a Borgone, Bruzolo, Venaus, 
e, silente ma costante, il la- 
vorio istituzionale tentava 
manovre per erodere il fron- 
te, per dividere l’opposizio- 
«ne ad un opera di devasta- 
zione ad alta velocità. 

Niente di meglio che una 
bella “emergenza” sull’ordi- 
ne pubblico col mirino pun- 
tato sugli anarchici per intor- 
bidire la acque, e, tanto per 
gradire, preparare una nuo- 
va montatura giudiziaria pre- 
conizzata dalle parole del 
PM Tatangelo nella requisi- 
toria. contro Massimiliano e 
Silvio, i due anarchici arre- 
stati durante le cariche al 
corteo antifascista del 18 
giugno. 

Una trappola ben conge- 
gnata, una trappola dalla 
quale gli antifascisti torinesi 
han saputo sfuggire, con un 
intenso lavoro di controinfor- 
mazione e con la volontà di 
costruire iniziative di lotta 
capaci di rompere l’accer- 
chiamento mediatico e istitu- 
zionale. 

Il corteo del 2 luglio è sta- 
to il primo passo. L'ampia 
, solidarietà espressa agli an- 
tifascisti arrestati due setti- 


L’antifascismo non si arresta 


mane prima e trattenuti in 
carcere grazie alle menzo- 


gne della polizia e all’acca- 


nimento del famigerato Ta- 
tangelo ha dato i suoi frutti: 
Massimiliano e Silvio erano 


stati liberati il giorno prima 
del corteo da un tribunale del 
riesame riunitosi a tempi da 
record. 

Entrambi erano in piazza 
il 2 luglio. Massimiliano, nel 
suo intervento dal microfono 
ha ribadito il suo impegno 
antifascista e anarchico, 
l'impegno per il quale ha tra- 
scorso 15 giorni in carcere e, 
come l’altro compagno pre- 
so con lui, dovrà affrontare 
un processo per resistenza 
e lesioni. 

Nei vari interventi sono 
state ripercorse le vicende 
delle ultime settimane, sot- 
tolineando l'intima connes- 
sione tra lo svilupparsi delle 
lotte in città e in valle e l’in- 
tensificarsi della repressio- 
ne. | 

Siamo partiti dalla lapide 
che ricorda l’eccidio fascista 


del 18 dicembre 1922: un 
compagno ha ripercorso la 
lunga storia di resistenza di 
questa città, resistenza al 
fascismo e resistenza alla 
repressione “democratica”. | 


PUSI. 

Numerosi gli interventi e 
le soste lungo le strade, 
dove, nonostante qualche 
commerciante cacasotto 
avesse pensato bene di 


È E fig si 
E 1 


Torino 2 luglio intervento 


ntro i ic CPT: e le leggi razziste 


fili della memoria, una me- 
moria viva perché si impasta 
nelle vite di tanti noi, si di- 
panano per mostrare come i 
fantasmi del fascismo stan- 
no tornando ad allungare le 
proprie ombre in città, tro- 
vando complici nei palazzi 
del potere. Non per caso gli 
anarchici delle case occupa- 
te portavano, oltre al mozzi- 
cone dello striscione strap- 
pato dalla furia poliziesca il 
18 giugno, un nuovo striscio- 
ne con la scritta “contro il 
fascio e i suoi complici”. 

In apertura c’era uno stri- 


scione con la scritta “l’anti- 


fascismo non si arresta”, 
Oltre alle numerosissime 
bandiere rosse e nere c’era- 
no quelle della CUB, presen- 
te con una delegazione an- 
che dalla Lombardia, quelle 
di Rifondazione e quelle del- 


chiudere i battenti, c’era 
sempre gente attenta, dispo- 
nibile all'ascolto ed alla let- 
tura dei volantini. Si è parla- 
to dell'anarchico Franco Se- 
rantini, distrutto di botte dal- 
la polizia durante un corteo 
antifascista a Pisa nel 1972 
e poi lasciato morire in ear- 
cere dopo un’agonia durata 
tre giorni. Di fronte all’Osser- 
vatorio ecologico n. 1, prima 
di tre occupazioni seguite da 
sgomberi, è stato fatto il pun- 
to sulle ultime vicende re- 


. pressive che hanno investi- 


to la città. Quando il corteo 
è arrivato all'angolo di tra 
Corso Emilia e Corso Giulio 
Cesare, una zona dove abi- 
tano molti immigrati e dove 
c'è un CPT per bambini, c'è 
stato un intervento contro le 
leggi razziste, per la chiusu- 
ra di tutti i CPT e la distru- 


zione delle frontiere. 

Nella parte centrale della 
manifestazione, il corteo si è 
ingrossato: ben oltre le mille 
presenze concessaci dal Ma- 
nifesto e le 700 “generosa- 
mente” attribuiteci dalla po- 
lizia. 

Dopo la sosta alla lapide 
del partigiano anarchico Ilio 
Baroni, il corteo si concluso 
in piazza Crispi, dove, dopo 
l'intervento di un compagno 
della CdC della FAI, ci sono 
stati i saluti dei compagni 


della Federation Anarchiste. 


di Chambery e quelli del 
Perlanera di Alessandria. 


Una buona giornata, nel 
segno della comunicazione, 
nel tentativo di cominciare a 
rompere l'accerchiamento 
nel quale, stampa polizia 
magistratura avevano stret- 
to gli antifascisti torinesi. 

Non si può tuttavia abbas- 


sare la guardia: in città ci. 


sono teste di segatura arma- 


. te di coltello, pronte all’oc- 


correnza a fare il loro spor- 
co lavoro di guardia pretoria- 
na al servizio di chi vuole che 
su Torino cali la “pace” olim- 
pica. Costi quel che costi. Si 
tratti di sgomberi di case, di 
montature giudiziarie, del di- 
vieto di manifestare, della 


‘criminalizzazione mediatica. 


Chi comanda in città non si 
ferma di fronte a nulla: lo te- 
stimoniano i morti nei cantie- 
ri olimpici, i normali controlli 
di polizia con morte acciden- 
tale dell'immigrato di turno. 
E quando non basta arriva- 


no le lame fasciste, le cari- 


che di polizia, il carcere. 
. Federazione 
Anarchica Torinese — FAI 


umanit 
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Pensavo anche a questo sabato 2 luglio durante il corteo 
indetto dalla FAI svoltosi a Torino per testimoniare il cuore 
antifascista di questa città, dopo l’accoltellamento di due 
occupanti del Barocchio da parte di fascisti l'11 giugno, le 
cariche della polizia in via Po alla manifestazione del 18 e 
l’arresto di Silvio e Massimiliano con l'applicazione della cu- 
stodia in carcere. 

Pensavo che lo striscione di apertura del corteo recava 
la scritta “L'antifascismo non si arresta” e al gioco semantico 
contenuto nella frase. Non solo l’antifascismo non è motivo 
per essere sbattuti in galera, ma è l’antifascismo che non si 
ferma, che cammina, si muove, che marcia, che manifesta. 
E il movimento dell’antifascismo traccia un'idea di società 
altra rispetto al movimento dello slogan olimpico, perché il 
movimento è nella sua natura diverso. 

i'antifascismo non si arresta perché è categoria della po- 
litica che smuove non solo le coscienze, ma tutti i facili equi- 
libri dei politicanti di mestiere e la società fin dalle radici. 
Giacché l'antifascismo ha nel suo codice genetico il conflit- 
to che è il sale della libertà, e il conflitto scaturente tra chi 


vuole assoggettare i corpi e le coscienze in uno stato auto- 


ritario al servizio del capitale, come il fascismo storicamen- 
te si è sempre manifestato, e coloro che hanno nella libertà 
il bene più caro e sanno che senza giustizia sociale non c'è 


libertà vera, che la libertà politica da sola è solo l’anticame- 


ra di nuove soggezioni, più sottili talora, ma altrettanto pe- 
santi. Una società senza conflitto sociale è una società che 
cova in sé i germi del fascismo. 

Ci siamo dunque messi in cammino attraverso la città per 


fermo 


unire due luoghi simbolici: P.za XVIII Dicembre, davanti alla 
stazione ferroviaria di Porta Susa dove una lapide ricorda 
l'incendio della camera del lavoro da parte dei fascisti il 18 
dicembre 1922 e i morti di quel giorno: tra loro il segretario 
della FIOM Pietro Ferrero, anarchico; la lapide di Ilio Baro- 
ni, partigiano anarchico caduto il 26 aprile 1945, all’incrocio 
tra Corso Novara e C.so Giulio Cesare. Due punti della sto- 
ria del nostro paese ineludibili, l'avvento e la caduta del fa- 
scismo, perché è successo, è successo qui, ha avuto una 
genesi, protagonisti, complici attivi e passivi, perché il fa- 
scismo è stato parte della storia italiana e i suoi epigoni 
sono ancora tra noi, non cessano solo di essere nostalgici, 
sono al governo e vogliono restarci, ampliare il loro potere 
e consolidarlo, a braccetto, storica compagnia di giro, di cle- 


ricali e padroni. 


Ci siam dunque messi in cammino e il corteo ha tracciato 
il profilo di un'altra città, fatta di operai, immigrati, gente 
normale che vorrebbe essere solo lasciata in pace, gente 
che non è schiava di mode e di politici imbonitori da salotto 
televisivo: soprattutto, gente che ha memoria, che sa anco- 
ra discernere tra fascisti e antifascisti, gente che non pensa 
che Brigate Nere e X Mas fossero bravi ragazzi, perché sa 
che chi propugna l'oblio della storia é sempre chi vuole ri- 
produrre rapporti di dominio e sfruttamento. 


Noi vogliamo, invece, liberare noi stessi e gli uomini dal- - 


le catene, le più vistose e le più sottili, che li avvinghiano. 
La nostra lotta è contro tutto il falso movimento che viene 
propinato a destra e a sinistra. Poiché abbiamo il piede ben 
fermo nella storia, sappiamo che l’antifascismo non si arre- 
sta. 

Giuseppe Salasso 


Il 


cà Nova 


Jk senza FRONTIERE: 
UN LIBRO SUL 
PENSIERO E L'AZIONE 
DELL'ANARCHICO 
MARZOCCHI 


Pensiero ed azione dell'ahar- 
chico Umberto Marzocchi 
(1900-1986). 

di Giorgio Sacchetti, Ed. 


‘Zero in Condotta, collana 


Europa '900 tra rivoluzioni e 


totalitarismi. 


In settant'anni di militanza 
libertaria Umberto 
Marzocchi (1900-1986) ha 
attraversato il secolo 
"breve" in molti dei suoi 
punti cruciali. Guerre e 
rivoluzioni tradite nella 
vecchia Europa, ma anche 
grandi speranze hanno 
contribuito ad alimentare il 
fuoco dell'idea socialista 
anarchica, dal Biennio Rosso 
al Sessantotto. La sua vita è 
contrassegnata da straordi- 
narie esperienze: attivista 
sindacale nell'USI a 17 anni, 
Ardito del Popolo, fuoriusci- 
to, combattente in Spagna e 
nel maquis francese, espo- 
nente della FAI nel dopo- 
guerra, dirigente nazionale di 
associazioni antifasciste 
(ANPI, ANPPIA e AICVAS) 
e della CGIL, promotore con 
Carlo Cassola della Lega per 
il Disarmo unilaterale, tra i 
fondatori nel 1968 dell'In- 
ternazionale di Federazioni 
Anarchiche. 
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UMANITÀ NOVA 


C CORREGGIO (RE): 
° LE ANARCHIADI 


Due giorni di sport e anar- 
chia, musica e solidarietà 
promossi da Spartaco 1905 e 
Cassa di Solidarietà Liberta- 
ria reggiana. Parco Urbano, 
23/24 luglio Sabato 23 
luglio: pomeriggio: critical 
mass/biciclettata; sera: 
concerto zigano, musica alta 
e dj; domenica 24 luglio: 
mattino: torneo di calcio fra 
rappresentanze anarchiche; 
pomeriggio: discipline 
liberamente ©sportive; sera: 
alle+belle music set. 

La partecipazione è gratuita; 
possibilità di campeggio. Per 
la durata della festa: 
banchetti informativi, 
performance, mostre, live 
speech e installazioni, 
servizio bar e ristorante. 
Info: 
www.arealibertaria.org/ 
anarchiadi / 333.9475682 / 
aquadrata@libero.it 


Ç RIFUGIO MONTE 
CAVALLO: PER AMORE 
DELLA LIBERTÀ 


22-23-24-luglio 

Venerdì 22 ore 22 cinema 
sotto le stelle “Tempo al 
tempo "cortometraggio di 
Felipe Goycoolea; "La mala 
education" di Pedro Almodo- 
var. Sabato 23 ore 16 
chiacchierata con l'autore 
‘Esperienze libertarie e 
teorie anarchiche in Europa 
da Godwin a Neill, un libro di 
Francesco Codello ne parla 
con l'autore Angelo Pollara. 
Ore 22 note in libertà 
“anche se solo un miraggio, 
ci vuole coraggio...". Roberto 
bartoli contrabbassista 
compositore. Domenica 24 
ore 10: Esperienze libertarie 
a confronto. Dalla cultura 
libertaria un nuovo modo di 
fare... Sociale. Conduce 


Alfonso Nicolazzi della coop. _ 


tipolitografica. Ore 15 note 
in libertà: dalla tradizione | 
libertaria canti popolari e di 
lotta con la chitarra di 
Donato. 

Al rifugio di Monte Cavallo si 
può mangiare e dormire a 
prezzi modici: è opportuna la 
prenotazione. In alternativa 
si possono portare la tenda e 
i viveri. Per arrivare prende- 
re la ss 64 porretana dir. 
Porretta, dopo le gallerie di 
Porretta seguire le indicazio- 
ni Granaglione a dx e poi per 
Granaglione - casa Forlai - 
-casa Burchio dove cominciano 
3 km di strada sterrata. 
Associazione culturale Apu 
Cavallo e Circolo an. Berneri 
di Bologna. Per info tel. 320 
1592893 Angelo o al 338 
5049397 Filippo 


Durante i lavori del setti- 
mo Congresso dell’Interna- 
zionale di Federazioni Anar- 
chiche avevamo rivolto alcu- 
ne domande sul tema della 
globalizzazione a Pepe, 
compagno uruguaiano già 
attivo negli anni ‘70, prima 
nelle lotte sociali poi nella 
resistenza contro la dittatu- 
ra militare, il quale aveva 
presenziato all'incontro in 
qualità di delegato del Taller 
Anarquista di Montevideo ol- 
tre che di componente del 
collettivo redazionale di Al- 
ter, un'ottima rivista di rifles- 
sione e di analisi dalla grafi- 


ca molto originale che si 


pubblica nella capitale del 
paese. Per vari motivi linter- 
vista è slittata nel tempo; la 
riproponiamo oggi per il suo 
carattere di attualità. 


Domanda: Come è vis- 
suta la globalizzazione nel- 
la tua area, quella che vie- 
ne definita Cono Sur? 

Pepe: Il processo di glo- 
balizzazione è iniziato 4, 5 
anni dopo l'apertura demo- 
cratica seguita alla dittatura 
militare. Già con il secondo 
governo democratico sono 
iniziate le relazioni tra- Ar- 
gentina, Uruguay, Paraguay 
e Brasile per costituire il 
Mercosur, il mercato comu- 
ne dell’area geografica, che 
è poi diventato operante a 


‘partire dagli anni '90. Da al- 


lora si sono aperte le fron- 
tiere e con esse è iniziata 
quella prima forma di globa- 
lizzazione apertamente so- 
stenuta dalla presidenza 
nordamericana, allora affida- 
ta a Clinton. Con il Mercosur 
gli USA si volevano assicu- 
rare la possibilità di un ac- 
cordo complessivo di area 
favorendo la circolazione 
delle proprie merci. 

Per l'Uruguay, il Paraguay 
ed anche l'Argentina il primo 
effetto è stato quello di una 
intensa ristrutturazione indu- 
striale con il conseguente li- 
cenziamento di massa dei 
lavoratori, sulla spinta della 
necessità di accrescere la 
competitività per far fronte ai 
prodotti delle multinazionali. 

Quindi la globalizzazione 
è stata un'opportunità per il 
padronato per licenziare 
operai e soprattutto sindaca- 
listi. Ma poiché i prodotti che 
arrivavano dall'estero erano 
comunque a prezzo più bas- 


so di quelli prodotti in loco le 


industrie non erano in grado 
di reggere la concorrenza ed 
hanno cominciato a chiude- 
re con il conseguente au- 
mento della disoccupazione. 

A livello politico dicevano 
che la crisi era momentanea, 
che il mercato avrebbe risol- 
to il problema, che le indu- 
strie chiuse erano solo quel- 
le non competitive, che biso- 
gnava aspettare che la torta 
fosse cresciuta per la ripar- 
tizione degli utili... 

Anche la sinistra istituzio- 
nale ha appoggiato il Merco- 
sur, anche la centrale sinda- 
cale. ha dato un appoggio 
critico (che oggi non è più 
tale: suoi rappresentanti so- 
no all’interno degli organismi 
del Mercosur che si occupa- 
no delle problematiche so- 
ciali). 

Insieme a queste modifi- 
cazioni concrete si è svilup- 


La globalizzazione 
vista dall’Uruguay 


pata anche una cultura della 
globalizzazione che ha avu- 
to lo Stato (o meglio le sue 
funzioni sociali) come obiet- 
tivo. Lo Stato ha sempre 
avuto una funzione di prote- 
zione dell'industria naziona- 
le, funzione che andava 
smantellata per favorire l'in- 
gresso indiscriminato delle 


logiche del mercato interna-. 


zionale. Conseguenza logica 
l'avvio delle privatizzazioni 
che all’inizio ha riguardato le 
ferrovie (settore per altro li- 
mitato) e le linee aeree. Per 
il momento si sono salvate, 
grazie all'opposizione socia- 
le crescente, l'energia elet- 
trica, il telefono, l'acqua e il 
piccolo settore del petrolio, 
ma le pressioni in questo 
senso continuano. Per quan- 
to riguarda le politiche cultu- 
rali la globalizzazione cerca 
di imporre ovunque usi e co- 
stumi più o meno simili, per 
quanto riguarda l'Uruguay la 
mancanza di gruppi etnici 
originari rende questo pro- 
cesso ancora più agevole. 


Domanda: Che relazione 
c'è tra Mercosur ed ALCA 
(Area del Libero Commer- 
cio Americano)? 

Pepe: Secondo il pensie- 
ro di Clinton il Mercosur è un 
progetto regionale tra quat- 
tro paesi del Cono Sur con 
gli USA in veste di quinto 
protagonista. Con la presi- 
denza Bush l'interesse degli 
USA si è spostato sull’ALCA 
che dopo il NAFTA (com- 
prendente Messico, Canadà 
ed USA) rappresenta la pro- 
spettiva di conglobamento 
economico di tutta l'America 
Latina. A fronte di questa 
prospettiva la sinistra istitu- 
zionale e i sindacati si sono 
schierati contro ALCA in di- 
fesa del Mercosur, conside- 
rato un corpo più omogeneo 
nella trattativa con gli USA. 
In Brasile non si era mai par- 
lato di Mercosur fino alla pre- 
sidenza Lula che ha dimo- 
strato un forte interesse af- 
finché il Mercosur vada 
avanti. 

| governi argentino e bra- 
siliano spingono molto sul 
Mercosur mentre i governi 
retti dalla destra o dal cen- 
trodestra preferiscono la 
strada degli accordi bilaterali 
con gli USA. 


Domanda: Kirchner in 


Argentina, Lula in Brasile, 


Chavez in Venezuela, il 
Frente Amplio in Uruguay: 
sembrerebbe che la rispo- 
sta della sinistra ai proces- 
si di globalizzazione la por- 
ti al governo, ma è reale 
questa opposizione della 
sinistra alla globalizzazio- 
ne? 

Pepe: Nel caso uruguaia- 
no non è reale per niente: gli 
economisti della sinistra ed 
il presidente del Frente Am- 
plio hanno garantito che 


manterranno gli accordi si- 
glati con il Fondo Monetario 
Internazionale e poiché le 
politiche di globalizzazione 
passano attraverso questi 
organismi... In realtà la sini- 
stra istituzionale non vuole e 
nemmeno può fare chissà 
cosa: non ha più referenti 
sociali ed anzi è preoccupa- 
ta che a livello sociale suc- 
ceda qualcosa che la metta 
in difficoltà. La sinistra uru- 


guaiana non ha un’alternati- 


va alla globalizzazione; cer- 


ca solo di negoziare gli ef- 
fetti attraverso il Mercosur. 
Come il governo brasiliano. 
Anche se il Brasile ha una 
costante politica di tipo im- 
perialista o subimperialista 
aldilà della natura dei suoi 
governi. E un grande paese 
con molte capacità industria- 
li e tecnologiche, e con mol- 
te risorse naturali: la geopo- 
litica - cioè pensare la politi- 
ca anche dal punto di vista 
territoriale - l'hanno inventa- 
ta loro. 

In Argentina il peronista di 
sinistra Kirchner ha compiu- 
to delle mosse molto impor- 
tanti a livello dei diritti uma- 
ni anche se bisogna tener 
presente che su questi temi 


sono caduti due presidenti 


sotto la spinta dei movimen- 
ti sociali e che il timore che 
il movimento riprenda è sem- 
pre vivo. 

Sul piano economico in- 
vece prima ha affermato che 
non avrebbe saldato il debi- 
to contratto con il FMI, poi 
dopo quindici giorni ha paga- 
to a dimostrazione di non 
avere alternative. 


Domanda: Su che terre- 
ni si muovono oggi i movi- 
menti sociali sudamerica- 
ni? su quali obiettivi? 

Pepe: La situazione è 
molto diversificata. In Brasi- 
le per esempio il movimento 
dei senza terra (Sem terra) 
da un parere favorevole al- 
l’esperienza di Lula; con 
questo governo, dicono di 
riuscire ad andare avanti, di 
crescere ancora di più. ll 
governo Lula ha dato loro 


molti soldi e diversi dei loro 
dirigenti sono appartenenti 
al P.T., lo stesso partito del 
presidente. In realtà le occu- 
pazioni di terre continuano 
ma senza la forza che ave- 
vano sotto il governo prece- 
dente, quello di Cardoso. Il 
movimento continua ad es- 
sere significativo ma non 
sappiamo come evolverà; 
non si può dimenticare che i 
Sem terra sono comunque 
per uno Stato socialista. 

In Uruguay i movimenti 


-.. Torino, 2 luglio: 
Massimiliano, liberato 
=: = Il giorno prima 


sociali sono tutti istituziona- 
lizzati, da quello sindacale a 
quello universitario. Poi c'è 
il movimento dei senza casa 
che sono riusciti ad occupa- 
re terreni nella periferia di 
Montevideo per autocostruir- 
si la casa. E un movimento 
non organizzato, senza lega- 
mi tra i suoi componenti: si 
mettono insieme tra le cin- 
quanta e le cento famiglie, 
insieme occupano un terre- 
no e costruiscono le loro 
case. A volte riescono ad 
organizzarsi anche bene la- 
sciando spazi comuni, altre 
volte no. Comunque non rie- 
scono ad avere un coordina- 
mento tra di loro e nonostan- 
te si tratti di un fenomeno 
che coinvolge 100.000 per- 
sone, rimane un fatto che ri- 
guarda direttamente solo i 
diretti interessati. 

In Argentina il movimento 
che si è espresso con le as- 
semblee di quartiere si man- 
tiene ma con moltissima me- 
no partecipazione. Quella 
che è stata un'esplosione 
grossissima contro il presi- 
dente Rua è cominciata a ri- 
fluire anche grazie ai grossi 
conflitti interni tra i vari grup- 
petti e partitini che vogliono 
imporre la propria dirigenza. 
Poi c'è il movimento dei di- 
soccupati (i piqueteros) che 
è ancora un movimento mol- 
to forte ma anche con la ca- 
ratteristica di essere legato 
allo Stato. E quest'ultimo in- 
fatti che versa contributi eco- 
nomici al movimento affinché 
vengano distribuiti tra i par- 
tecipanti con l’effetto di cre- 
are una situazione sostan- 


ziale di ricatto e quindi di 
controllo. Non a caso ci sono 
gruppi di piqueteros con 
orientamenti diversi: alcuni, 
ad esempio, stanno cercan- 
do di non accettare più que- 
sti contributi, ma non è una 
situazione molto facile; se 
non ci sono soldi è difficile 
mantenere i gruppi dei pi- 
queteros. Alcune realtà li 
stanno sostenendo con for- 
ni per fare il pane ed altre 
attività simili (come le men- 
se popolari) per mantenere 
le relazioni con i disoccupa- 
ti. 


Domanda: In Italia è sta- 
to dato molto rilievo all’ini- 
ziativa che si è sviluppata 
a Porto Alegre, soprattut- 
to all'interno dell’area de- 
finita genericamente ‘no 
global’. Cosa ha significa- 
to Porto Alegre per i vostri 
movimenti? 

Pepe: Al primo incontro di 
Porto Alegre la sinistra isti- 
tuzionale uruguaiana non ha 
partecipato e nemmeno la 
sinistra sindacale e i movi- 
menti sociali istituzionalizza- 
ti. Quelli che sono andati 
erano persone che non ave- 
vano rapporti con le istituzio- 
ni, erano appartenenti a 
gruppi di base, che, al loro 
ritorno, hanno manifestato la 
loro soddisfazione e si sono 
impegnati a costruire relazio- 
ni ed attività. Con il secondo 
incontro l’aria è cambiata: 
tutta la sinistra e le ONG era- 
no ben presenti. Si è costi- 
tuito il Forum Sociale Uru- 
guaiano con un contenuto 
molto istituzionale e teso al 
rinnovamento della sinistra: 
un discorso ben noto in Eu- 
ropa. Dal canto loro le com- 
ponenti meno istituzionali e 
più autonome hanno cerca- 
to di sviluppare un'attività 
separata da quella istituzio- 
nale con la costituzione del 
Forum di Acà (cioè di qua, in 
contrapposizione a quello di 
contro del 2002 che ha avu- 
to una partecipazione molto 
ampia (oltre 2000 persone) 
e proseguita nel 2003 con un 
altro appuntamento che ha 
visto però il ridursi dei par- 
tecipanti a un migliaio. Un 
segnale di un suo esauri- 
mento in parallelo con la cre- 
scente istituzionalizzazione 
di Porto Alegre che da 
espressione di democrazia . 
diretta è divenuta una pas- 
serella di delegati istituzio- 
nalizzati, di dirigenti, di Lula, 
perdendo la sua connotazio- 
ne di elemento di trasforma- 
zione sociale. 


Domanda: Nell’immagi- 
nario sociale sudamerica- 
no ha avuto, nel passato, 
un grosso peso l’esperien- 
za della rivoluzione cuba- 
na, del “foco” guerrigliero. 


Lund 


La tipica sagoma, a bana- 
na, dell'elicottero da traspor- 
to CH 47 Chinook rimane le- 
gata ai fotogrammi della 
guerra in Vietnam dove le 
forze Usa lo impiegarono lar- 
gamente per trasportare 
mezzi, armamenti e soldati 
sia vivi che morti. 

Una di queste intramonta- 
bili macchine volanti è stata 
è stata abbattuta il 28 giugno 


in Afganistan, colpita da. 


guerriglieri taleban nei din- 
torni villaggio di Shorak, a 
circa 150 chilometri a est di 
Kabul, al confine con il Paki- 
stan. Diciassette sarebbero 
i soldati statunitensi morti, 
impegnati in nell’ennesima 
operazione antiguerriglia 
denominata Red Wing. Un 
altro Chinook era precipita- 
to il 6 aprile scorso nella pro- 
vincia di Ghazni, a sud ovest 
di Kabul, quando perirono 18 
persone tra cui 15 militari 
Usa. 

Ormai la conta dei militari 
Usa morti in Afganistan dal- 
l'inizio dell’anno si aggira, 
secondo le reticenti ammis- 
sioni dei comandi, attorno 
alle 50 unità, a conferma del- 
l'estrema e crescente diffi- 
coltà in cui versa l’occupa- 
zione Usa e Nato; due sol- 
dati tedeschi del contingen- 
te Isaf erano morti soltanto 
due giorni prima nell’esplo- 
sione di un veicolo portamu- 
nizioni nell'Afganistan set- 
tentrionale. | 

In questa situazione, si- 
nonimo di un altro e non 
meno grave fallimento poli- 
tico-militare delle strategie 
statunitensi, s'inserisce il 
nuovo protagonismo euro- 
peo sotto le bandiere della 
Nato volto a soppiantare 
sempre più gli invisi occu- 
panti Usa, ormai “costretti” a 
bombardare intere zone e a 
sparare sulla folla nel tenta- 
tivo di non perdere del tutto 
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sempre maggiore l'impegno delle truppe Italiane 


il controllo del territorio. 

Appare infatti sempre più 
probabile una prossima con- 
clusione della missione sta- 
tunitense denominata Endu- 
ring Freedom, iniziata il 7 
ottobre 2001 come risposta 
all'11 Settembre, mentre i 
vertici di Washington, sem- 
pre più inclini ad abbandona- 
re il presidente Karzai al suo 
destino, puntano ad ottene- 
re truppe da Pakistan, India, 
Uzbekistan e Tajikistan. 

Con tale chiave di lettura 
si può meglio comprendere 
il rinnovato ed aumentato im- 
pegno delle truppe spagno- 
le deciso dal governo Zapa- 
tero, l’annunciato incremen- 
to della presenza militare bri- 
tannica e le recenti dichiara- 
zioni del 20 giugno scorso 
del ministro italiano alla di- 
fesa, Martino, secondo il 
quale “i militari italiani rimar- 
ranno a lungo in Afganistan, 
forse un altro decennio” dato 
che “si tratta di costruire dal 
nulla lo Stato, gli ospedali, le 
scuole e questo lavoro ri- 
chiede la presenza di garan- 
zia delle truppe straniere, 
sulla cui necessità il presi- 
dente Karzai ha insistito più 
volte”. 

Che l'idea di costruire uno 
Stato in un contesto come 
quello afgano faccia sorride- 
re chiunque conosca mini- 
mamente la storia e le carat- 
teristiche di tale società, così 
come la favoletta dei militari 
costruttori di pace, ospedali 


‘e scuole, è fuori discussio- 


ne, ma dietro la propaganda 


lord 


Nel Messico è sorto, ormai 


da 10 anni, il movimento 
zapatista. Che tipo di im- 
maginario sviluppa nei mo- 


vimenti sociali odierni 


l'esperienza zapatista? 
Pepe: All’inizio il movi- 
mento insorgente nel Chia- 
pas è stato visto come una 
sollevazione indigena, poi, 
successivamente, è diventa- 


to come un punto di riferi- 


mento anche per quelli che 
non erano d'accordo. In Uru- 
guay gli avvenimenti chiapa- 
nechi hanno avuto un ruolo 
molto positivo, soprattutto 
per i giovani. Quelli che han- 
no fatto le occupazioni delle 
“scuole superiori dal 1996 in 
poi, quelli che hanno lavora- 
to nei comitati di quartiere: 
si dichiaravano tutti zapatisti, 
facendo proprio l’immagina- 
rio dell'insurrezione del 
Chiapas. Ed anche la destra, 
il governo, accusavano que- 
stì giovani di essere zapati- 
sti. Per quanto riguarda la 
sinistra istituzionale invece 
non ci sono stati pronuncia- 
menti favorevoli, essa non 
ha in simpatia il movimento 
zapatista, nemmeno il MLN- 
Tupamaros che lo ha accu- 
sato di essere riformista, con 
‘contenuti vaghi e poco pro- 
fondi. 


Per noi anarchici in Uru- 
guay lo zapatismo ha signi- 
ficato un contributo impor- 
tante dal punto di vista ideo- 
logico: noi viviamo in un con- 
tinente ove fino a poco tem- 
po fa si pensava che la rivo- 
luzione si potesse fare solo 
conquistando lo Stato, il po- 
tere mentre gli zapatisti han- 
no dimostrato che si può lot- 
tare per la rivoluzione rifiu- 
tando il potere. Questo rap- 
presenta un importante con- 
tributo alla discussione sul 
tema del potere, discussio- 
ne che ha visto coinvolti an- 
che teorici marxisti che, sul- 
la base dell'esperienza chia- 
paneca hanno cominciato a 
parlare di rivoluzione senza 
potere, senza Stato. 


Domanda: Al Congresso 
dell’Internazionale oltre a 
te, che rappresentavi il 
Taiier Anarquista di Monte- 
video, c'erano anche com- 
pagni argentini e venezue- 
lani in rappresentanza del- 
la Federazione Libertaria 
Argentina e della Commis- 
sione di Relazioni Anarchi- 
che di Caracas. Sappiamo 
tutti che il movimento 
anarchico in Sudamerica 
ha avuto un'importanza 
enorme, fondamentale, per 
la nascita e lo sviluppo del 
movimento operaio e dei 


s'intuisce che in tale area di 
conflitto si sta gioċando una 
partita tra interessi economi- 
ci e mire imperialiste forse 
ancora più cruciale di quella 
irachena. 

Eppure continua a man- 
care la necessaria informa- 
zione e la conseguente op- 
posizione da parte di quanti 
hanno rifiutato e continuano 
a rifiutare le logiche e i cri- 
mini connessi alla cosiddet- 
ta guerra globale permanen- 
te al terrorismo. 

In Italia questa incapaci- 
tà risulta ancora più grave di 
fronte al maggiore coinvolgi- 
mento dell'apparato militare 
nazionale nel contingente 
Isaf-Nato, così come presso- 
ché in solitudine stiamo de- 
nunciando da mesi su que- 
ste pagine, se si eccettua la 
voce davvero nel deserto di 
Emergency che da tempo 
mette in guardia sul crescen- 


te rischio per le organizza- 
zioni di effettiva solidarietà 
con le popolazioni martoria- 
te conseguente al ruolo sem- 
pre più diretto delle truppe 
Nato che vogliono accredi- 
tarsi come forze di “pacifica- 
zione e ricostruzione” affian- 
cando reparti SEA 
ONG. 

Non si tratta di segreti mi- 
litari, tutto è ufficiale e docu- 
mentato, ma niente si sta at- 


.tivando per quanto meno 


tentare di inceppare la mac- 
china del consenso alla po- 
litica interventista italiana in 
Afganistan che, considerata 
la situazione sul campo, ri- 
schia di rivelarsi come puro 
avventurismo. Come è infat- 
ti noto, dal prossimo agosto 
all'aprile 2006, lo stato italia- 
no assumerà la guida attra- 
verso il Comando ITALFOR, 
dell'intero contingente Isaf- 
Nato operante in Afganistan 
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movimenti sociali; non so- 
lo, ha dato un contributo 
alla vita del movimento in- 
ternazionale che merite- 
rebbe una migliore cono- 
scenza almeno qui in Euro- 
pa. Vorrei chiederti che 
tipo di possibilità di svilup- 
po ha, in questa fase, 
lanarchismo e se ci sono 
similitudini con le espe- 
rienze europee. 

Pepe: In tutta l'America 
Latina ci sono buone possi- 
bilità di sviluppo per le idee 
e le pratiche anarchiche. Le 
difficoltà si incontrano quan- 
do si vuole mettere “il cap- 
pello”, si vuole cioè imporre 
il proprio marchio ideologico 
a movimenti sociali che, per 
loro natura, rifiutano le eti- 
chette. 

L'esperienza argentina 
delle Assemblee di quartie- 
re è di fatto un'esperienza 
anarchica, al di la del nome 
e questo perché la gente vo- 
leva decidere e non lascia- 
va che capetti e dirigenti 
prendessero decisioni al loro 
posto. Anche l'esperienza 
zapatista è venata di anar- 
chismo quando rifiuta il ruo- 
lo del partito nel-condurre la 
rivoluzione. L'occupazione 
delle scuole secondarie nel 
1996 in Uruguay è stata an- 
ch'essa una pratica anarchi- 
ca, basata sul rifiuto della 


delega. In sostanza noi ab- 


biamo delle pratiche che 
vanno avanti in senso anar- 
chico perché la gente vuole 
decidere, lottare e partecipa- 
re in prima persona; non ac- 
cetta più i partiti e non ha fi- 
ducia nemmeno più in quelli 
di sinistra, anche perché si 
sono date altre forme di par- 
tecipazione, dall’insurrezio- 
ne zapatista in poi. 

In questa situazione il 
ruolo degli anarchici è impor- 
tantissimo nel sostenere 
questa impostazione, queste 
pratiche, criticando le dina- 
miche autoritarie e burocra- 


tiche e approfondendo i con- .. 


tenuti di libertà. Noi siamo, 
ci sentiamo partecipanti di 
questo processo, siamo 
“dentro”: non portiamo il ver- 
bo, l'ideologia. Se riusciamo 
a fare questo l’anarchismo si 


potrà sviluppare in sintonia. 


con lo sviluppo delle lotte 
sociali: senza lotte non ci 
può essere sviluppo. In man- 
canza di lotte si danno solo 
forme di resistenza, di pro- 
paganda, di agitazione, cose 
che facciamo quotidiana- 
mente, ma che sono diverse 
dai momenti di lotta. 

. Questa situazione è pra- 
ticamente eguale in tutta 


l'America Latina, un conti- 


nente alle prese con la ne- 
cessità di trovare idee e pra- 
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comprendente circa 8.000 
militari di diversa nazionali- 
ta che risponderanno agli 
ordini del generale Mauro 
Del Vecchio. 

In agosto il contingente 
italiano, da 900 effettivi, pas- 
serà quindi a circa 2.200. 

Inoltre dal 31 marzo, è ita- 
liana la leadership del Team 
di Ricostruzione Provinciale 
nel settore di Herat. 

Nel mese di giugno è sta- 
to già completato il trasferi- 
mento del Comando ITAL- 
FOR, consistente in circa 
600 militari del Reggimento 
di Supporto Tattico e Logisti- 
co della base di Solbiate 
Olona (Va), dove è disloca- 
to il Corpo d'Armata di Rea- 
zione Rapida della Nato che 
dirige le operazioni dell’Isaf. 

Kabul è davvero dietro 
l'angolo, ma nessuno sem- 
bra accorgersene. 

U.F. 


tiche diverse da quelle por- 
tate avanti, nel passato, dai 
movimenti sociali: negli anni 
‘60 si doveva fare il partito, 
il gruppo guerrigliero, perché 
quello era il pensiero domi- 
nante nella sinistra rivoluzio- 
naria; Oggi quel pensiero, 
per fortuna, è in crisi e per 
gli anarchici si aprono note- 
voli spazi d'azione. 

Il pensiero si alimenta 
nelle lotte sociali e ciò vale 
anche per il pensiero anar- 
chico, al di là di quelli che 
sono i principi: tutto si co- 
struisce, perfino l’etica, nel- 
le lotte dei movimenti socia- 
li. 

A cura di Max. Var. 
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TÀ NOVA 


al 5 luglio 2005 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

GHIARE DI BERCETO: F. Saglia, 

20,00; MASSA: Circ. Su la testa, 

20,00; MONTIGNOSO: a/m Adria- 

no, edicola Novani, 120,00; GRA- 

GNANA: Circolo Malatesta, 10,00. 
Totale • 170,00 


ABBONAMENTI | 

TORINO: S. Bisacca, 50,00; AVI- 
GNON: C. Lalauze, 100,00; COR- 
CIANO: G. Donati, 50,00; REGGIO 
EMILIA: Archivio Fam. Berneri - 
Aurelio Chessa, 28,92; COMPIA- 
NO: a/m Fausto, M. Rubini, 40,00; 
BARDI: a/m Fausto, F. Tiramani, 
40,00; SOLIGNANO: a/m Fausto, 
M. Turchi, 40,00; BORGONOVO: 
M. Burzi, 40,00; FOGGIA: | Genti- 
le, 40,00; PORTO VINO: P. Man- 
cin, 40,00; GENOVA: E. Fiori, 
50,00; GENOVA: G. Costella, 
50,00; MASSA: R. Bertolini, 50,00; 


ORTONOVO: E. Franzoni, 20,00 


Totale * 638,92 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
VICOBARONE: R. Girometta, 
100,00; BISCEGLIE: M. Monterisi, 
80,00; BAVENO: G. Mussi, 100,00. 
Totale * 280,00 


SOTTOSCRIZIONI 
CASTELLETTO MERLI: P. L. 


| Verrua - sostegno alla stampa 


libera e alternativa, 5,00; LA SPE- 
ZIA: B. Corsini, 20,00; BISCEGLIE: 
M. Monterisi, 516,00. 

Totale e 541,00 


SOTTOSCRIZIONI MENSILI 
CARRARA: A. Nicolazzi, 60,00. 
Totale e 60,00 


VARIE 
MONTEPRANDONE: G. Galassi, 
5,00; BORGONOVO: M. Burzi, 
8,00; PORTO VINO: P. Mancin, 
8,00. 

Totale * 21,00 


Totale entrate * 1.710,92 


USCITE 
composizione n°25 77,47 
impaginazione n°25 114,00 
stampa n°25 465,00 
spedizione n°25 250,00 
Conguaglio spedizione nn. 
16/17/18/19/20/21/22/23/24 
-38,00 
. Conguaglio stampa nn. 
16/17/1819/20/21/22/23/24 
-47,88 
Testate rosse (ft 33/36/40/43) 
457,60 


Totale uscite * 1.278,19 


saldo n°25 432,73 
saldo precedente -9.327,54 
saldo finale -8.894,81 
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FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Politica e Guerra. 


Ii profilo strategico di una élite statuale, teso a individua- 
re sempre e comunque un nemico interno e uno esterno al 
fine di perpetuare la propria morsa su territori e popolazio- 
ni, rivela una mezza verità. 

Rovesciando la celebre formula del generale prussiano 
Karl von Clausewitz, Foucault sosteneva come la politica 
‘sia la prosecuzione della guerra con altri mezzi, ponendola 
così al centro dell’assetto costitutivo di ogni politica (in sen- 
so alto e profondo al contempo). E in guerra, l'esatta e cru- 
ciale precisazione del nemico implica l'elaborazione di una 
strategia tesa alla vittoria, una valutazione delle opportuni- 
tà tattiche che si dovessero presentare, un calcolo di con- 
venienza sulle alleanze più o meno temporanee o stabili da 
stringere, una messa in allarme permanente della popola- 
zione non combattente, un asservimento più forte perché 
ottenuto con la mobilitazione partecipe e consapevole (an- 
che ideologica o mediatica). 

Tuttavia, pur in questa accezione così radicale, la politi- 
ca usa la forza ma non ne è succube, pena la scomparsa 
del ceto politico resosi irrilevante a favore dello strato mili- 
tare aduso a fare guerre e ottenere conquiste da stabilizza- 
re con la pace, ma raramente idoneo a governare. In altri 
termini, lo stress che un sistema sociale può reggere im- 
mergendosi nell'inferno bellico è per costituzione tempora- 
neo: i risultati di una campagna militare vanno stabilizzati 
raggiungendo una pace politica che, appunto, prosegue la 
guerra modificando il diagramma di condotta della società 
nel suo complesso, resa stabile dopo un periodo caotico, al 
fine di rilanciare se stessa, ricucire le ferite, riporre even- 
tualmente le basi per una ulteriore espansione, e così via. 

Pur essendo una prosecuzione dell'altra, politica e guer- 
ra — così come affari economici e guerra — non sono pertan- 
to degli opposti irriducibili e componibili sempre e comun- 
que, specie a lungo termine, ma anzi sono coppie di una 
polarità che si salva nel suo insieme se alternati l'una all’al- 
tra. Le istituzioni si costruiscono in tempo di pace per esse- 
re adoperate anche in tempi di guerra, ma, come rivela il 
proprio nome, sono istituzioni in quanto stabilizzano politi- 
camente, ossia realizzano la pace della politica sul disordi- 
ne della guerra, pure a quella sommamente funzionale. 

Quanto sin qui affermato vale per un sistema statuale che 
obbedisca ai requisiti di sovranità: istituzioni di un ordina- 
mento valido nei fatti per essere poi legittimato de jure, con- 
trollo della popolazione, dei limes e delle risorse materiali e 
immateriali presenti nel territorio (presenti nel senso di esi- 
stenti e prodotte, sopra e sotto la terra recintata dai confini 
statali). La sovranità è per definizione un taglio di partizione, 
una ferita lacerata e aperta che si imprime sulla carne della 
terra e dei corpi viventi quale segno di comando e dominio. 
Partizione perché divide (per meglio imperare), scompone, 
delimita popoli, territori, comunità, aggregati microsociali 
(famiglie, clan, etnie, sino ad arrivare a civiltà), lingue (dopo 
Babele...). La partizione ne inventa la dicibilità come siste- 
mi politici sovraordinati ai sistemi sociali, e infatti nega loro 
la possibilità di autogoverno ponendo un asse di significa- 
zione del dominio che riunisce ferreamente immaginario e 
forme di vita. Qualunque sia il regime che l'umanità abbia 
inventato, il dominio statuale della politica si è sempre im- 
piantato sopra il corpo pulsante delle società. 

Il taglio di partizione istituisce un dentro e un fuori. Limes, 
identità, cittadinanza, appartenenze di vario genere, stabili- 
scono l'invisibile linea di soglia oltre la quale si è altro, di 
volta in volta, da conoscere, riconoscere, sfidare, elimina- 
re, assoggettare, conquistare, sterminare, integrare, digeri- 
re, respingere. Non esiste una ricetta unica di rapporto con 
l’altro esterno, la politica è appunto il manuale di cottura di 
| tale rapporto mutevole e differenziato in base alle opportu- 
nità sapienti da costruire al fine di indirizzare tale rapporto 
verso una sua soluzione opportunistica per definizione, e 
quindi cangiante, effimera, contingente, ipocrita, adulativa, 


dia ingannatrice di ogni buona intenzione di traccia- 
re tali segni del rapporto. 

Dentro e fuori. Dentro e fuori all’interno di una scacchie- 
ra delimitata, almeno per oggi, dalla circolarità invalicabile 
del globo terracqueo. Al cui interno appunto la pelitica 
partisce popoli, nazioni, comunità, ecc. Un interno e un ester- 
no che, nel modello statuale, configura simmetricamente una 
politica interna e una politica estera, ben distinte, luogo- 
matrice del profilo strategico richiamato all’inizio: la divisio- 


. ne per competenza nella costruzione immaginifica ma ben 


reale del nemico interno e del nemico esterno. 
Tutto ciò implica la non saturazione dello spazio globale, 


. In maniera tale da lasciarsi ritagliare dalle linee di partizione 
e da consentire il gioco del dentro e del fuori. Ossia la non 


identità (ma contiguità reciprocamente funzionale evidente- 
mente) tra politica interna e politica estera. 

Cosa succede quando una potenza arriva a pensarsi glo- 
bale? Ovvero arriva ad aspirare alla saturazione di ogni luogo 
sotto il proprio dominio? Così essa smarrisce la distinzione 
tra interno e esterno, fra una politica estera e una interna, 


ad esempio tra una dimensione economica della propria 


sopravvivenza in rapporto ai fondamentali del proprio siste- 
ma e l'accaparramento di risorse idonee per quel fine in un 
mercato competitivo da piegare ai-propri voleri. È quello che 
sta accadendo agli Stati Uniti d'America. La guerra preven- 
tiva e permanente, oltre ad essere un pallino dei neocon- 
servatori al potere, non è una politica contingente, che sva- 
nirà l'attimo in cui i neocons perderanno il potere, così come 
è inesistente la vulgata ideologica secondo la quale i re- 
pubblicani sono unilaterali e i democratici liberal multilaterali 
(il celebre slogan “multilaterali quando possibile, unilaterali 
quando opportuno” è di Madeleine Albright, Segretario di 
stato democratica sotto la presidenza imperiale del liberal 
Clinton). | 

La guerra preventiva e duratura è strettamente legata al 
disegno a stelle e strisce del secolo americano: il XXI be- 
ninteso. È strettamente legata alle ambizioni di divenire 
potenza globale, capofila di ogni ordine mondiale, subordi- 
nando sotto i propri voleri le politiche e le economie funzio- 
nali a tale disegno. Per quanto tempo ancora, infatti, sarà 
possibile trainarsi come locomotiva sulle spalle altrui — 
l'indebitamento più alto del mondo, la raccolta di capitali 
esteri più ampia del mondo a cui restituire dividendi di ren- 
dita molto alti ma mai il capitale investito nella sua totalità, 
il deficit commerciale più imponente al mondo, la spesa mi- 
litare più alta del mondo, l’arsenale bellico più pericoloso al 
mondo - senza scatenare una risposta di vario genere (se- 
condo le armi a disposizione) e quindi da contenere attra- 
verso la guerra duratura e preventiva? 

La ricchezza Usa è ricchezza mondiale, non è una ric- 
chezza prodotta dalla nazione americana, e solo attraverso 
la politica della forza militare sarà possibile continuare a 


godere i frutti delocalizzandone gli oneri. L'aspirazione alla . 


saturazione globale di dominio planetaria comporta l’indi- 
stinzione delle politiche: tutto diviene funzionale all’aspira- 
zione di potere, ma tale aspirazione non è di tipo morale, di 


volontà di potenza, ma costitutivamente connessa al peso. 


di tale potenza nel panorama planetario. È necessario che 


l’elite americana si comporti così se intende mantenere gli 


Usa al primo posto della gerarchia mondiale assoggettan- 
do, da minoranza, la maggior parte del pianeta. Perché 
l'esportazione della democrazia, se presa alla lettera, do- 
vrebbe vedere gli Usa e il mondo occidentale industrializza- 
to, relegati in una posizione di minoranza della popolazione 
mondiale, e quindi obbligati a tessere alleanze con gli altri 
popoli, e non certo a conquistarli con vari mezzi (influenza 
o egemonia politica, strangolamento economico, minaccia 
militare, ricatto finanziario). Gli Usa hanno scelto di smenti- 
re la promessa di democrazia e di ergersi alla testa della 
piramide di un mondo che abbiamo sempre pensato sferi- 


co, e quindi senza nessun leader istituito di fatto e di diritto. 
Tale pretesa di minoranza arrogante può sperare di realiz- 
zarsi solo attraverso il ricorso duraturo e permanente alla 
guerra come fattore centrale che previene ogni ipotesi di 
dissenso di tale disegno, tanto da parte dei competitori al- 
leati-rivali di oggi (Unione europea) e di domani (Cina), quan- 
to di ogni dissidente statuale (Cuba) o non statuale (il terro- 
rismo complice nella medesima logica in piccolo di domi- 
nio). Solo con la forza delle armi, una parte potrà assogget- 
tare il tutto depredando ricchezze, corpi e cervelli, idee e 
risorse, piegandole funzionalmente ai propri intenti. Ma ciò 
Segna la fine della politica, e quindi di ciò che consente alla 
forza statuale di reggere nel tempo. La barbarie è già tra 
noi, e la civiltà di guerra potrà sostituire la civiltà politica 
conducendoci verso la catastrofe, come del resto segnala- 
no già i sintomi relativamente al degrado ambientale 
dell'ecosistema terrestre, all’abisso di pericolo di sterminio 
planetario con le armi miniaturizzate di distruzione di mas- ` 
sa (gas, nucleare sporco, agenti virali). 

Quale strada di uscita da tale tunnel concepire, stretti 
nella morsa di sopravvivenza messa a rischio per la mag- 
gior parte delle popolazioni della terra, è un compito urgen- 
te che non è possibile lasciare solo agli autori letterari di 
fantascienza politica. Pensare proiettati al di la della barba- 
rie significa anticipare l'utopia in pratiche sperimentali di 
autogoverno che sappia coniugare locale e globale disgiun- 
gendo tanto le ingiunzioni mimetiche del primo, indotto a 
replicare scimmiottando esperienze forestiere (come ad 
esempio nei bilanci partecipati che promuovono l’integra- 
zione dei movimenti nel cerchio fatato delle istituzioni glo- 
bali indebolendo l’agire politico-sociale dei movimenti stes- 
si), quanto le fagocitazioni paralizzanti del secondo che in- 
ducono a erigere contro- -politiche su scala altrettanto glo- 
bale, e quindi ingovernabile in senso di autogoverno dal 
basso e sperimentale. 

Il ruolo dei libertari coordinati e collegati attraverso le dif- 
ferenze di paese, di analisi, di pratiche politiche, di tessuto 
sociale, disseminati nei quattro angoli della terra, potrebbe 
risultare rafforzato se incanalato verso un percorso di ricer- 
ca-azione in grado di declinare parallelamente critica teori- 
ca e pratica dissonante rispetto allo standard quotidiano cui 
spesso non siamo in grado di sottrarci, tale è la pressione 
all’uni-formità degli equilibri di forza vigenti nelle nostre vite. 

Salvo Vaccaro 
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